
Tutti i diritti sono riservati, senza il nostro permesso nessu-
na parte della presente pubblicazione può essere riprodotta,
archiviata,registrata o trasmessa con qualsiasi mezzo.

© Caiati & Salamon





Astrologhi,Strigoni 
e Negromanti.Joseph Heintz:
mago e alchimista?

Francesca Bottacin

Giosef Enzo ghe’l dago,in verità,
Per capriccioso e per Pitor bizaro;
A tuti i beli inzegni aceto e caro;
Ne ghe n’è un altro in tuta sta Cità.

El forma legiadrete figurine,
Con grazia tal,che quasi la Natura
Invidia in certa parte ogni figura:
Le xe tanti rubini e perle fine.

L’opera stravaganze e bizarie
De chimere,de mostri, e d’animali
De bestie,de baltresche,e cose tali
Trasformae,reformae da testa a pie.

Chi cerca per ponente e per levante
Astrologhi,Strigoni e Negromanti,
Se i ve se far straveder per incanti,
Come sto inzegno,muora un Elefante…1





Joseph Heintz i l Giovane
Augsburg 1600 ca.- †  Venezia 1678

L’Alchimista 
(il mago Ermogene?)
Olio su tela,cm.135 x 170



Lo splendido Stregozzo di Joseph
Heintz il Giovane, artista “todesco”
attivo a Venezia dal 16252, oltre a

porsi per qualità e raffinatezza compositiva ai
vertici della sua produzione, ne rappresenta
quasi una rarità. L’eclettico pittore3, infatti,
pur essendo celebre e celebrato al suo tempo,
proprio e in particolare, per la creazione di
“stravaganze e bizarie”4 è attualmente più
conosciuto in veste di attento fotografo, non-
ché arguto e talora irriverente cronista della
coeva società veneziana5, tanto da venire ora-
mai all’unanimità riconosciuto quale precur-

sore del vedutismo settecentesco6. E dunque
nella sua opera,che ancora necessita di una
rigorosa scrematura tra i lavori autografi e
quelli di bottega,pochi sono gli esempi rima-
sti di “Astrologhi,Strigoni e Negromanti”7,
motivo che mette ancor più in risalto il pregio
della tela in oggetto.

L’opera è già stata avvicinata,all’evidenza e
giustamente, da D’Anza8 alla stampa di Pieter
Bruegel il Vecchio raffigurante San Giacomo
Maggiore e il mago Ermogene9 (fig. 1), incisione
che “fa parte… di una serie di due [La caduta
del mago], collegate a formare una sequenza.

Le due tavole rappresentano rispettivamente il
culmine e l’epilogo della vicenda del mago
Ermogene, il quale, avendo lanciato contro
San Giacomo apostolo tutti i demoni e gli spi-
riti impuri in suo potere, venne da questi
sconfitto e più tardi convertito”10. Nonostan-
te sia possibile che Bruegel abbia letto l’episo-
dio, riportato nella Legenda Aureadi Jacopo da
Varagine, pubblicata a Gouda nel 1480,sem-
bra piuttosto che egli abbia operato una com-
mistione con i temi popolari allora in voga
delle lotte di San Giacomo contro la stregone-
ria, in linea con la sua fase di ispirazione

boschiana.
Non sarebbe peral-

tro la prima volta che
l’immaginifico tedesco,
spesso palesemente
influenzato da Bosch,
Bruegel e Callot,s’ispi-
ra,idealmente, a questa
stampa,come testimo-
nia la megera al centro
del dipinto L’elisir della
giovinezza11“che sembra
essere un’invenzione
dello Heintz in sostitu-
zione di quella dell’inci-
sione del Raimondi,
ripresa a sua volta ven-
t’anni dopo anche da

Bruegel-Cock nel San Giacomo e il mago Ermo-
gene”12. Certo è che i mostriciattoli metamor-
fici in primo piano a destra (fig. 2), nonché
diversi altri dettagli di cui si dirà,sono chiara-
mente mutuati da Bruegel (fig. 3).Le incisio-
ni neerlandesi come questa,insieme alle “Pale
foreste”,erano notoriamente state proibite
dalla Serenissima13, che con prudenza cautela-
va corporativamente i propri artisti,e pur tut-
tavia circolavano ampiamente in Veneto:fa
fede, tra  i tanti un tardivo esemplare con lo
stesso soggetto, datato 1565,realizzato da Pie-
ter van der Heyden detto Merica (Anversa?,
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1530 ca.- 1576),e custodito presso i Civici
Musei di Padova14. Altresì possiamo citare la
Stregoneria di Cornelis Saftleven (Gorkum,
1608 - 1681),di antica provenienza padova-
na15, tutti esempi di un gusto collezionistico
che unendo Venezia al Nord,arriva fino a Le
tentazioni di Sant’Antonio Abate di Giuseppe
Bernardino Bison (fig. 4)16.Tale esclusiva sen-
sibilità,che avvia dai quadri di Jan Brueghel il
Vecchio, spesso in collaborazione con lo stes-
so Rubens17, era peraltro presente anche in
altre aree della penisola,come testa la stessa
celeberrima quadreria Hercolani di Bologna
ove “In un rimando di quadri raffigu-
ranti sensi,vizi e virtù, l’allestimento
voluto dall’Hercolani era esemplare:
L’Olfatto aveva a pendant, sulla stessa
parete, un Lazzarone in atto di bere e
mangiare - identificato oggi come il
Gusto- , sopra di essi stavano virtuo-
se e raffinate tele di Desubleo, L’Ar-
monia- forse L’Allegoria della Musica-
e La Prudenza- oggi non ancora rin-
tracciate -. Dalla parte speculare i
Ribera si mutavano in eleganti attitu-
dini: Astronomo con cannocchiale in

mano- La Vista
- e Uomo che
suona la chitar-
ra- L’Udito-. I
Desubleo tro-
vavano i loro
contrastanti
c o m p a g n i
nella Voluttà
col Tempoe
nella Bugia con
demonio, nes-
suna delle
quali è stata
reperita”18.

Non di
meno, tor-
nando a noi,

Heintz era anche a diretta conoscenza dei
dipinti di Bosch, già di collezione Grimani,
come osserva Aikema in un suo documentato
saggio19, sulla scia dei precedenti di Limenta-
ni Virdis20. Nella Medea ringiovanisce Esone (fig.
5)21il tunnel di luce sulla sinistra è sicuramen-
te esemplato su quello delle boschiane Visioni
dell’Aldilàdi Palazzo Ducale;com’è del resto
plausibile l’accostamento di tali scene di
Heintz con gli Infernidi Jacob Isaacz.Swanen-
burg, leidense attivo in Italia,e fors’anche a
Venezia,dal 1591 al 161522.

Tornando al nostro dipinto, osserviamo
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come sia un vero e proprio pastichedi  boschi-
niane “baltresche”che l’artista trae dalla stam-
pa bruegeliana,e che col suo ingegno capric-
cioso e onirico, ma non solo, mischia ad altre
di diversa ispirazione. Oltre agli esseri defor-
mi, di cui si è già detto, egli mutua dall’inci-
sione svariati elementi:l’anatra mutante che
affianca il mago, la sfera che schizza raggi di
luce, la clessidra,il libro dove compaiono i
simboli magici, quali ad esempio la mano
riportata sul camino fiammingo. Lo stesso
Alchimista/Mago Ermogene, esibisce degli
attributi che dovrebbero altresì appartenere a
san Giacomo, quali la bisaccia a tracolla (?),la
fiaschetta dell’acqua al polso, il mantello, in
una sorta d’irrispettosa commistione di sacro
e profano.

Altresì il crogiulo, al centro della stampa,
sembra dilatarsi nel setaccio al centro del
dipinto, oggetto che pure tiene in mano una
strega nell’opera bruegeliana.Il
setaccio è un simbolo alchemico indi-
cante il vaglio, ovvero una delle fasi
iniziali di purificazione della sostan-
za.Esso compare anche in altri qua-
dri di Heintz,quali Alchimia23: nel
nostro caso, unito al teschio, significa
il giudizio, infatti viene usato anche
nella religione per distinguere il bene
dal male, i buoni dai cattivi. Anche i

crostacei,praticamente assenti sia
dall’opera boschiana che da quella
bruegeliana,oltre a derivare dalla
coeva tradizione di natura morta
neerlandese, che senz’altro egli ben
conosceva, sono simboli alchemici
atti a indurre a lasciare il corpo met-
tendo a nudo l’anima.Sulla base di
queste riflessioni osserviamo come il
nostro dipinto appaia profondamente
imparentato con la cosiddetta Allego-
ria d’Amoredi Brera (fig. 6)24: alcuni
oggetti sono i medesimi:il teschio, la
clessidra,il libro aperto con la mano,

l’asta (bacchetta magica?),la sfera con scoppi
di luce. Incisivo poi il motivo individuato da
D’Anza delle civette entro il cesto portato da
un pesce volante (fig. 7), che compare in
ambedue le tele, ed è ripreso, cambiando le
gazze negli uccelli notturni, dall’incisione di
Bruegel con La discesa di Gesù al Limbo25 (fig.
8).Fantelli interpreta la figura al centro come
Eros,dati gli attributi di frecce e faretra,sug-
gerendo il tema di Amore che vince il Tempo,
o il Sapere26. D’Anza individua il calco della
medesima figura dal disegno Allegoria della
nascita di un principe, eseguito dal padre,
Joseph Heintz il Vecchio, tra il 1595 e il
160027. Ma se invece, come è lecito ipotizza-
re,nascosto dietro alle sembianze d’Amore ci
fosse la figura dell’Androgino, come parrebbe
da diversi simboli tra qui quelli femminili e
maschili presenti nel libro28, tornerebbero i
complessi rimandi magici presenti e salda-
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mente intrecciati nei due dipinti.L’Androgi-
no, infatti, rappresenta un simbolo molto
importante nella scienza alchemica:in fase
chimica si pone a metà dei procedimenti
magici, nel momento dell’introduzione del
mercurio. Del resto tornano anche lo spec-
chio convesso quale immagine del vero e del
suo riflesso, in consonanza con la pari ambiva-
lenza dell’Androgino nella metànoia, ovvero la
conversione totale dei valori29. La stessa pie-
tra filosofale viene chiamata Rebis, l’essere
doppio o Androgino ermetico30. Non sembra
dunque che Heintz operi casualmente, ma
secondo una
conoscenza
delle pratiche
alchemiche
molto pro-
fonda,di cui
perlopiù oggi
si è perduta la
chiave31.

Il nostro
Mago Ermogene
e L’Alchimiadi
Brera, sono
inoltre forte-
mente legati,
oltre che dalla
consonanza
stilistica e
dalla straordi-
naria qualità,anche da una pressoché identica
coincidenza di misure32. Non se ne conosce
poi il percorso collezionistico, dato che anche
quello milanese, museale, è stato acquistato
nel 1893 sul mercato antiquariale33.

Sappiamo però che Heintz era solito con-
cepire Strigozzicome altri soggetti in pendant,
così confermano L’elisir della giovinezza, con
Alchimia34, o Plutonecon Il carro di Nettuno35.
Nulla impedisce dunque, anzi appare del tutto
accettabile pensare che le tele siano state crea-
te in pendant, anche se è molto difficile, se non

al momento quasi impossibile, stabilire un’i-
potetica committenza36. Certo molte sono le
citazioni di quadri di “Gioseffo Enzo”nelle
collezioni veneziane37, ma troppo generiche
per poter trovare qualche appiglio certo38.

Quanto alla collocazione cronologica dei
due dipinti,dato che “la pittura di Heintz si fa
sempre più corsiva e veloce, con colature fila-
mentose di colore che costruiscono le figure
in ambientazione fortemente chiaroscurata.
Tecnica avvertibile nell’Allegoria di Vienna”39

datata al 1674,parrebbe opportuno porre
quindi,per consonanze morfologiche e lingui-

stiche, in tale decennio i due Strigozzidell’ar-
tista,che pur avendo a un certo punto prefe-
rito la “realtà”,seguendo le parole di Boschi-
ni40, non abbandona la sua consueta produzio-
ne, evidentemente anche compiacendo un’af-
fezionata,e forse vagamente  morbosa,com-
mittenza.

Quelle che erano per i quadri di Bosch,
secondo le parole di Felipe de Guevara,“stra-
ne effigi di cose”41, che certamente puzzavano
di zolfo tanto da necessitare delle  controrifor-
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mistiche ‘redenzioni verbali’,ora e in special
modo nell’opera di Heintz non diventano
solo dei curiosi divertissement, tra il serio e il
faceto. Essi si conformano perfettamente ai
gusti,agli interessi e agli intenti dei membri
dell’Accademia degli Incogniti42, capeggiata
da Giovan Francesco Loredan43, tra cui Fer-
rante Pallavicino, Giulio Strozzi, Pietro
Michiel, Leonardo Querini, Guido Casoni,
etc., sempre operanti tra pratiche più o meno
lecite se non occulte e proibite, in palese e
voluto contrasto con la potenza e fermezza
della Serenissima.A essi erano notoriamente
“affiliati” vari pittori, quali Pado-
vanino, Pietro Vecchia Nicolò
Renieri e altri, i cui quadri strava-
ganti ancorché “scabrosi” sono
assai noti44, e sui quali però anco-
ra molto c’è da indagare.A tutti
questi nomi aggiungerei quello,
sinora troppo misconosciuto, di
Tiberio Tinelli45, il ritrattista d’e-
lezione degli Incogniti,il cui pro-
cesso al Santo Uffizio per aver
“sedotta con strigarie” la moglie,
ovvero la celebre miniaturista
Giovanna Garzoni46, non può non

appartenere
allo stesso
clima ‘strega-
to’, ossia la
cara mala, il
lato oscuro
della mistirio-
sa Venezia
secentesca.

Chissà se i
“libri di spiri-
ti… negro-
mancia et
p ro ib i t i ”47

ritrovati in
casa di Tinelli
dagli Inquisi-

tori, non ci avrebbero aiutato a comprendere
gli occulti significati del nostro Alchimista?

Fig. 8
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16Collezione privata;cfr. F. Magani,in Giuseppe Ber-
nardino Bison pittore e disegnatore, catalogo della mostra
a cura di G. Bergamini - F. Magani - G. Pavanello,
Udine, chiesa di San Francesco, 24 X 1997 - 15 II
1998,Milano 1997,p.219.
17Cfr. K. Ertz,Jan Brueghel der Altere (1568-1625):Die
Gemälde mit kritischen Oeuvrekatalog, Köln 1979,passim.
18F.Vincenti,Considerazioni sulla quadreria Hercolani al
tempo del principe Filippo (1730-1810) e un documento
ritrovato, in “Notizie da Palazzo Albani”,XXXIV-XXXV,
2005-2006,pp. 209-224,p.213
19B.Aikema,“Stravaganze e bizarie de chimere,de mostri,
e d’animali”:Hieronymus Bosch nella cultura italiana del
Rinascimento, in “Venezia Cinquecento”,Omaggio a Lio-
nello Puppi,II, a cura di A.Gentile - E.M. Dal Pozzolo,
22,2001,pp. 111-135.
20C. Limentani Virdis,cit., 1992:EAD., Artisti della
«Nattion fiamenga».Pittori e opere a Venezia, in La pittura
fiamminga nel Veneto e nell’Emilia, a cura di C. Limentani
Virdis,Verona 1997,pp. 33-72.E in generale si veda il
testo, sempre valido:P.Torresan,Il dipingere di Fiandra.
La pittura neerlandese nella letteratura artistica italiana del
Quattro e Cinquecento, Modena 1981.
21Venezia,collezione privata:cfr. S.Scarpa cit.1993,
pp. 80-81,fig. 2.
22B.Aikema,cit.2001,pp. 124-125.
23Olio su tela,cm.158 x 91,Venezia collezione pri-
vata:cfr. S.Scarpa,cit.2001,fig. 3.
24 Olio su tela,cm.130 x 177:cfr: P.L. Fantelli,in
Pinacoteca di Brera.Scuola veneta, a cura di F. Zeri, Mila-
no 1990,pp 151-153.
25D. D’Anza,cit.2006,p.16.
26P.L. Fantelli,cit. 1990,p.151.
27Vienna,Graphische Sammlungen,Albertina:cfr. D.
D’Anza,cit.2006,pp. 16-17.
28Cfr. tra l’altro A. Roob, Il Museo Ermetico.Alchimia e
mistica, Köln 1997,passim.
29Cfr. J.Chevalier - A.Gheerbrant,Dizionario dei sim-
boli:Miti sogni costumi gesti forme figure colori numeri,
Milano 1986 (1969),pp. 50-54.
30Ibidem, p.54.
31Ringrazio di cuore la cortesia e il sapere di Raffaele
Soranzo, lo “zio Lelle”della mia Nina,per tutte le dot-
tissime delucidazioni datemi in materia alchemica.
32Cm.135 x 170 (Il mago Ermogene); cm.130 x 177
(l’Alchimia).
33P.L. Fantelli,cit. 1990,p.151.
34Ambedue cm.158 x 91;Venezia,collezione privata:
cfr. S.Scarpa,cit.2001,figg. 3-4.
35Ambedue cm.70 x 105;Parigi, collezione privata:
cfr. S.Scarpa,cit.2001,figg. 1-2.
36 Sull’argomento si veda anche D. D’Anza,Pittori e
mecenati.Joseph Heintz il giovane artista dei Corner tra Vene-
zia e Roma, in “Arte Veneta”,61,2005,pp. 96 - 105.
37 Si veda:C.A. Levi, Le collezioni veneziane d’arte e
d’antichità dal secolo XIV ai nostri giorni,Venezia 1900,2
vol.;S.Savini Branca,Il collezionismo veneziano nel ‘600,
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Linda Borean.
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1660,edizione a cura di A.Pallucchini,Venezia - Roma
1966,p.572.
2 In generale su Heintz si veda P.L. Fantelli,Joseph
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bibliografia precedente.
3 Cfr. D. D’Anza,Joseph Heintz il giovane “pittore di più
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4 M. Boschini,cit., 1660 (ed.1966),p.572.
5 Cfr. D. D’Anza,Appunti sulla produzione festiva di
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in”AFAT”, 2005,24,pp. 7-20.
6Cfr. F. Pedrocco, Gli antefatti del vedutismo settecentesco,
in Il Settecento e Venezia.I Vedutisti, Milano 2001,p. 36;
ID., Joseph Heintz il Giovane (Augsburg 1600 ca.- Venezia
1678), in Gaspare Vanvitelli e le origini del vedutismo, cata-
logo della mostra,a cura di F. Benzi,Roma,Chiostro
del Bramante, 26 X 2002 - 9 II 2003;Venezia,Museo
Correr, 28 II - 18 V 2003,Roma 2002,275-285;F.
Magani,Gaspare Vanvitelli e le origini del vedutismo:le
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pp. 291-300,tutti con bibliografia precedente.
7 M. Boschini,cit., 1660 (ed.1966),p. 572;Per tale
peculiare produzione si confronti:S.Scarpa,Gli “Stri-
gossi di Gioseffo Enzo”,in “Arte Documento”,7, 1993,
pp. 77-81.ID., Nuovi Strigossi dell’Heintz, in Per l’Arte.
Da Venezia all’Europa.Studi in onore di Giuseppe Maria Pilo.
Da Rubens al Contemporaneo, a cura di M.Piantoni - L.
De Rossi,Venezia 2001,pp. 411-414.
8D.D’Anza,Uno stregozzo di Joseph Heintz il giovane , in
“AFAT”, 25,2006,pp. 13-18.
9 B 117,incisione a bulino, mm.222 x 290:cfr. Vizi,
Virtù e Follia nell’opera grafica di Bruegel il Vecchio, a cura
di G.Vallese, Milano 1979,n.71.
10Ibidem, n.71.
11Olio su tela,cm.158 x 91;Venezia,collezione pri-
vata.
12S.Scarpa,cit.2001,p.412.
13Si veda C. Limentani Virdis,«Settantamila veli di luce
e di ombra», in Le Delizie dell’Inferno.Dipinti di Jheronimus
Bosch e altri fiamminghi restaurati, catalogo della mostra
a cura di C. Limentani Virdis,Venezia,Palazzo Ducale,
V-VII 1992,Venezia 1992,pp. 15-50,in particolare pp.
22-23.
14Padova,Musei Civici,Inv. 3455:cfr. C. BUTELLI,
in Da Bruegel a Goltzius. Specchio dell’antico e del nuovo
mondo. Incisioni fiamminghe e olandesi della seconda metà
del Cinquecento dei Musei Civici di Padova,catalogo della
mostra a cura di C. LIMENTANI VIRDIS – D. BANZA-
TO – C. BUTELLI,Padova,Museo Civico al Santo, 14
V – 30 IX 1994,Milano 1994.pp. 48-49.
15Olio su tela,cm.55 x 45.Padova,Musei Civici:cfr.
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38Sicuramente una strada sarebbe quel-
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39 Vienna,Kunsthistorishes Museum:
cfr. P.L. Fantelli,cit., 2000,p.838.
40M.Boschini,cit.,1660 (ed.1966),p.
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41F.De Guevara,Commentari della pittu-
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Tinelli e l’Accademia degli Incogniti, in
“Studi Veneziani”,N.S.,XLI, 2001,pp.
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43T. Menegatti, “Ex Ignoto Notus”.Biblio-
grafia delle opere a stampa del Principe degli
Incogniti: Giovan Francescano Loredano,
Padova 2000.
44B.Aikema,cit.2001,p.128;ID., Pie-
tro della Vecchia and the Heritage of the Rei-
nassance in Venice, Firenze 1990,pp. 57-
92.
45 F. Bottacin,Tiberio Tinelli “Pittore e
Cavaliere” (1587-1639), Monografie di
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Friuli (GO) 2004.
46 F. Bottacin,Appunti per il soggiorno
veneziano di Giovanna Garzoni:documenti
inediti, in “Arte Veneta”,52, 1998,pp.
141-146.
47F.Bottacin,cit. 2004,p.189.
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